
DOMENICA 
23 OTTOBRE 1983 l'Unità - CRONACHE 

In un memoriale di 
Tassan Din i rapporti 
Gelli-uomini politici 

ROMA — Secondo l'»»Espresso» che sarà in edicola domani, l'ex 
direttore generale della Rizzoli, Bruno Tassan Din, nell'agosto 
scorso, quando era detenuto nel carcere di Piacenza, scrisse un 
memoriale sui rapporti intercorsi tra il capo della P2, Licio Celli 
e una serie di personaggi. Stando a quanto riferisce il settimana­
le, Tassan Din farebbe i nomi di uomini politici molto noti, 
appartenenti, soprattutto, alla DC, al PSI ed al PSDI. Il docu­
mento, indirizzato al presidente della commissione che indaga 
sulla P2, Tina Anselmi, ha compiuto un cammino tortuoso. Nel­
lo scorso agosto l'ex direttore generale della Rizzoli Io avrebbe 
fatto vedere ai suoi difensori i quali lo avrebbero convinto a non 
farne riente perché, da un lato, non conteneva elementi precisi 
e, dall'altro, chiamando in causa noti esponenti politici dei parti­
ti di maggioranza, non avrebbe potuto che attirargli un sacco di 
guai. Tassan Din viene successivamente trasferito nel carcere di 
Vercelli dove ha un colloquio con uno dei suoi legali ai quali dice 
che il memoriale lo aveva gettato nella spazzatura prima di 
lasciare il carcere di Piacenza. Poi l'ex direttore generale della 
Rizzoli incarica con un telegramma il suo difensore di informa­
re il magistrato della vicenda. Così il giudice istruttore Pi/zi 
affida il caso alla Finanza che rintraccia un certo signor I.o 
Torto (che in precedenza aveva consegnato meta del dossier al 
legale di Tassan Din) e sequestra il memoriale. Si rintraccia 
anche un'altra persona che sarebbe stata la prima ad entrare in 
possesso del documento. Non si sa se la commissione P2 deciderà 
di interrogare Tassan Din su questa intricata e clamorosa vicen­
da. Nella quale, come c'era da aspettarsi, si è inserito l'immanca­
bile tentativo di speculazione radicale. Il deputato Massimo Teo­
dori ha detto infatti che la commissione P2 deve «convocare i 
principali interlocutori di Celli» e anche «gli uomini politici 
comunisti che Tassan Din seguita a coprire». 

Un settimanale rivela: almeno 
quattro le contraddizioni in 

cui è caduto il killer Ali Agca 

Bruno Tassan Din 

ROMA — Perché l'attentatore del Papa Ali A-
gca è stato incriminato per calunnia dal giudi­
ce Martella? E quali sono le principali contrad­
dizioni in cui è caduto il killer turco sulla vicen­
da di piazza S. Pietro e sulla pista bulgara? Il 
settimanale Panorama, nel numero in edicola 
da domani afferma di poter rivelare alcuni det­
tagli inediti degli ultimi interrogatori di Agca e 
delle crepe apertesi nel suo, già piuttosto com­
plesso, castello accusatorio. Anzitutto l'incrimi­
nazione per calunnia per quanto riguarda il 
capitolo del presunto tentativo di assassinio di 
Lech Walesa: Agca raccontò che anche questo 
progetto gli fu commissionato dai bulgari e de­
scrisse perfino il tipo di ordigno che avrebbe 
dovuto collocare per far saltare in aria il leader 
di Solidarnosc. Una perizia ha dimostrato che, 
tecnicamente, l'ordigno di cui aveva parlato A-
gca era irrealizzabile. Panorama fa poi un elen­
co delle principali contraddizioni che sarebbero 
venute alla luce nella versione del killer turco. 
L'incontro con Rossitza Antonova, moglie del 
funzionario della Halkan in carcere dal novem­
bre scorso: Agca raccontò di averla conosciuta 
nel gennaio '81 ma i bulgari avrebbero dimo­
strato facilmente che in quel periodo essa era a 
Sofia. La figlia di Antonov: la bambina, secon­
do il killer turco partecò, il 10 maggio dell'83 a 

una riunione preparatoria dell'attentato. An­
che in questo caso sarebbe stato dimostrato che 
la bambina si trovava a scuola in Bulgaria. A-
gca, inoltre, avrebbe descritto fisicamente uno 
dei tre imputati bulgari (Vassiliev) in modo così 
confuso da far sospettare che ne conoscesse le 
caratteristiche solo attraveso le foto. Infine I' 
appartamento dei bulgari. 11 terrorista turco — 
afferma Panorama — ha detto di essere andato 
a casa di un altro suo complice bulgaro, Ayva-
zov. 1 magistrati, sempre secondo la rivista, gli 
hanno chiesto di raccontare dov'era. E Agca 
avrebbe subito risposto di ricordarsi la via per­
ché ha ancora impressa nella memoria la targa 
stradale. I magistrati di rimbalzo: «Ci scriva la 
via». Agca ha scritto: «Via Calliani». Secondo i 
bulgari — afferma il servizio del settimanale — 
anche questo particolare confermerebbe che il 
killer turco è stato «imbeccato.': perché effetti­
vamente sull'elenco telefonico di Roma la stra­
da è scritta con due elle. Ma basta andare a 
guardare di persona la targa stradale per sco­
prire che la scritta recita: via Ferdinando Ga-
liani, con una sola elle. Infine il settimanale 
riporta le ultime indiscrezioni, già apparse sui 
quotidiani, a proposito dei presunti rapporti 
«linguistici» tra Antonov e Agca. Antonov, a 
quanto si sa, conosce poco inglese e nessuna 
parola di turco. Agca 

Terrorismo, l'ex-senatore 
PSI Pittella di nuovo 
interrogato in carcere 

ROMA — I.Yv-scii.itorc socialista Domenico Pittella è stato nuo­
vamente interrogato ieri nel carcere di Regina Coeli dal giudice 
istruttore Francesco Amato, che nei giorni scorsi, con mandato 
di cattura, l'ha accusato di insurrezione armata contro i poteri 
dello Stato. Pittella. espulso pochi giorni fa dal PSI, è stato assi­
stito dall'ai \ . Giuseppe Gian/i, l'unico penalista che e rimasto a 
difenderlo dopo che gli avvocati Franco De Cataldo ed Enzo 
Gaito a \e inno deciso di rinunciare all'incarico. 

Secondo indiscrezioni il magistrato avrebbe rivolto a!l'c.\-pre-
sidente della commissione sanità del Senato nuove domande 
sull'episodio relatiio al ricovero di Natalia I.igas nella clinica 
••Snuntriv* di l.auria e sulle cure che Pittella. dopo aierlo negato 
in piu occasioni, ha recentemente ammesso d'aier prtcslato alla 
terrorista, che era rimasi.! ferita a Roma in una sparatoria. 

In particolare il magistrato avrebbe contestato all'imputato 
una serie (li dirhiara/ioui di terroristi peritili che :;\rebbero in 
pio occasioni fallo riferimento a contatti fra Pittcll.-. e il gruppo 
Si-n/ani l'ideila ai rebbi* continuato a negare ogni addebito di 
con\ i ir i i /a con le t'.ii:;ite rosse. negando soprattutto di a ier 
collosi mio la reali* identità della ragazza che egli visitò unica­
mente per inolili professionali. 

In settimana Domemro Pittella avrà un nuovo appuntamen­
to con la i-iiMi/ia. ad interrogarlo questa volta s ira il giudice 
istruttore Ferdinando Inipnsìmato nell'ambito dell'inchiesta 
che riguarda la vicenda I.igas e il mancalo sequestro dell'asses­
sore regionale alla sanila socialista Schettini. Secondo l'accusa 
Pittella si sarebbe rivolto al gruppo Senzani al fine di nuocere 
all'immagine puhblica dell'assessore che non gli aveva rinnova­
to una convenzione. 

Scalfaro: «La 
mafia ricicla 
nei casinò. 

Ctiiudiameli» 
«Incredibile» quanto avvenuto a Sanremo 
Tutte le regioni inquinate, tranne Umbria e 
Marche - Mettere i boss in un'unica isoletta 

ROMA — Le principali 
banche in cui viene ricicla­
to il cos iddet to «denaro 
sporco* s o n o i cas inò . Lo af­
ferma il min i s tro del l 'In­
terno. Oscar Luigi Scal faro, 
in un' intervista c h e appari­
rà nel pross imo n u m e r o del 
s e t t i m a n a l e l 'Espresso. 
«Banche o banche t t e in cui 
si ricicla il danaro sporco — 
dice il min i s tro — c e n'è più 
d'una. Ma le principali s o n o 
i cas inò . C o m e si svo lge l'o­
perazione? Presto detto: u n 
s ignore che ha denaro spor­
c o da riciclare si presenta 
al la cas sa del cas inò , c o m ­
pra 200 mil ioni di f iches, 
poi va al tavo lo de l la rou­
lette m a di mi l ioni ne g ioca 
so l tanto dieci , quindi r ipas­
s a al la cassa , c o n s e g n a le fi­
c h e s avanzategl i e dice: «in­
vece di rest i tuirmi i denari 
liquidi m i d ia u n a s s e g n o , 
cosi vado in giro più tran­
quil lo. Dopo di c h e con l'as­
s e g n o va in b a n c a e ritira 
denaro pulito, m e n t r e il de ­
naro sporco che h a lasc ia to 
al cas inò v iene s m i s t a t o dai 
croupiers fra cent ina ia di 
giocatori e in tal m o d o reso 
irriconoscibile». 

«Questo — h a a g g i u n t o 
Scal faro — è u n a n d a z z o 
c h e va stroncato». ET cont i ­
nua: «Anzi, a essere franchi , 
in u n paese c iv i le n o n d o ­
vrebbero esserci n e m m e n o 
I cas inò; b i sognerebbe 
chiuderl i , fare l 'elenco di 
tut te le persone c h e negli 
u l t imi ann i vi h a n n o g i o c a ­
to cen t ina ia di mi l ioni e a n ­
dare a vedere le loro d ich ia ­
razioni dei redditi». Sca l fa ­
ro, a ques to proposi to , defi­

n isce «incredibile» q u a n t o è 
a v v e n u t o negli ul t imi t e m ­
pi at torno a l la g e s t i o n e del 
cas inò di S a n r e m o . «Dal 
p u n t o di v ista formale — 
af ferma il m i n i s t r o — la c o ­
s a magari è regolare . Lì a 
S a n r e m o si è t e n u t o pre­
s e n t e l ' interesse di Borlettt 
(v inse la gara , ndr), que l lo 
del C o m u n e , quel lo di Mer­
lo (un concorrente c h e fece 
ricorso; ndr) quel lo dei 
croupiers , n o n necessar ia ­
m e n t e co inc ident i con l'in­
teresse pubbl ico che dev 'es ­
sere il c o n c e t t o ispiratore di 
un, buongoverno». 

È s ta to ch ie s to a Sca l fa ­
ro: quali s o n o nel c e n t r o -
nord le regioni più infi l tra­
te dal cr imine maf ioso? Ri ­
sposta: «Il P i e m o n t e , la Li­
guria , la Lombardia , la T o ­
s c a n a , direi quas i tu t te le 
regioni , t r a n n e forse l ' U m ­
bria e le Marche , nei pross i ­
mi giorni t erremo u n a riu­
n ione in T o s c a n a d o v e h a n ­
no r i cominc ia to con i s e ­
questri . N o n c'è so lo il c a s o 
de l la piccola Elena, ci s o n o 
altri sequestri di cui l'opi­
n ione pubbl ica non è al cor­
rente perché v e n g o n o risol­
ti per trattat iva diretta e ta ­
cita». 

Altra d o m a n d a : è poss ibi ­
le radunare tutt i i boss m a ­
fiosi d i s seminat i nel le varie 
carceri i ta l iane e c o n c e n ­
trarli in u n carcere spec ia ­
le? Dice Scal faro: «Se n e è 
parlato più vol te , il proble­
m a presenta difficoltà t e c ­
n i c h e natural i . Ma n o n d o ­
vrebbe essere imposs ib i l e 
adibire un' i so le t ta d isabi ­
t a t a a l la so luz ione di u n 
problema così grave- . 

Il tempo 
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SITUAZIONE: La parta più occidentale di una perturbaiiona proveniente 
«lall'Europa centrala a diretta verso i Balcani ha interessato ieri le regioni 
settentrionali a quella della fascia adriatica ed Ofigì *i porta verso la 
parta meridionale delia nostra penisola. La perturbazione * alimentata 
da aria fredda proveniente dai quadranti settentrionali. Al seguito della 
part jrbarione la pressione atmosferica è in rapido a consistente aumen­
ta. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulla fascia alpina a le locatiti prealpina nuvolosità 
irregolare più accentuata sul settore orientala; su quello occidentale 
tendini» ad ampia schiarite. Sulle regioni settentrionali inizialmente 
nuvolosità variabile alternata a zona di serano ma con tendenza ad 
ampie schiarita ad iniziare dal settore occidentale. Sull'Italia centrala 
tempo variabile con nuvolosità più frequenta suda fascia adriatica e 
schiarite più ampia sulla fascia tirrenica. Sull'Italia meridionale nuvolosi­
tà in graduala Intensificazione • possibilità di precipitazioni, la tempera­
tura ovunque In ulteriore diminuzione» SIRIO 

ui monti ca 
Dal nos tro inviato 

S. DONATO DI NINEA (Co­
senza) — Di cercatori d'oro, 
armati di setaccio e picconi, 
per la verità non ne abbiamo 
visti. Nuovi avventurieri di 
frontiera in questo novello 
west ce ne sono assai pochi. 
Qui. a S. Donato di Ninea, 
abbarbicata sulle montagne 
delia catena costiera Cala­
bre e, in una natura selvag­
gia ed :,spra. qua/i completa-
miriti incontaminata, la 
febbre dell'oro sta lasciando 
pressoché indifferenti tutti o 
quasi. 

Hanno letto qualcosa sui 
giornali, i grossi titoli sulle 
pepite che si trovano in mez­
zo alla strada o giù di li, ma 
ci fanno caso in pochi. 'Una 
curiosità; rispondono I vec­
chi di S. Donato seduti in 
piazza a prendere 11 sole di 
questo magnifico autunno 
calabrese. Eppure gli studio­
si insistono:grossi giacimen­
ti auriferi si trovano nelle vi­
scere del territorio della val­
lata dell'Esaro, nota per 11 
suo eccezionale vino e la bel­
lezza dì un paesaggio con 
tratti dolomitici. 

Un geologo di Milano, 
Giuseppe DI Pino, ha chiuso 
addirittura la sua azienda a 
Busto Arsizlo ed è calato — 
picconi e setaccio in spalla — 
a scuotere la sabbia dei fiumi 
calabresi. E non solo oro ha 
trovato, ma ferro, piombo. 
rame, argento. Ha fatto per­
sino una mappa dei giaci­
menti calabresi: le manife­
stazioni ferrifere sarebbero 
nella zona di Stilo Bivongi 
Pazzano, nella fascia ionica 
reggina; a Polla, nel Catan­
zarese e qui, appunto, a S. 
Donato di Ninea, 2.700 abi­
tanti, descritta come la nuo­
va capitale dell'oro in Cala­
bria. 

In paese se ne discute poco 
ma la storia, recente e no, dì 
S. Donato, è tutta in tessuta 
di ricerche, di studi, di cerca­
tori, di avventurieri, di inge­
gneri che di nascosto scava­
no tunnel e gallerie, di gran­
di aziende pubbliche alla 
spasmodica ricerca del pre­
zioso metallo. Come nei vec­
chi film americani c'è anche 
qualche vecchietto disposto 
a giurare e spergiurare sull' 
esistenza dell'oro e sulle im­
pervie montagne che domi­
nano S. Donato ci si imbatte 
anche in vecchi paesani che 
sanno tutto di caverne e di 
oro e sono disposti a portarti 

•lMf«? 

— fra gole profonde e rocce 
acuminate — proprio sul po­
sti della ricerca. Ma che c'è di 
vero? 

S. Donato di Ninea, l'anti­
ca Ninea fondata dagli eno-
tri, sorge su un contrafforte 
della catena montuosa della 
Mula. 

È un paesino interno come 
tanti ce ne sono da queste 
parti, alle prese con t proble­
mi del lavoro e dell'isola­
mento. Un anno fa, perla co­
struzione di una strada di 
fondo valle che dovrebbe 
congiungere il paese all'Au­
tostrada del Sole, scese in 
sciopero tutta la popolazione 
e la polizia fece addirittura 
degli arresti, fra cui il vice 
sindaco comunista. Ad am­
ministrare una lista civica di 
sinistra, la 'Tre spighe; con 
sindaco socialdemocratico. 

Al municipio ci tengono a 
sottolineare che in paese feb­
bre dell'oro non ce n'è. ma 
tutti danno per acquisito che 
nel territorio comunale ci so­
no minerali e ricchezza enor­
mi. 'Si tratta — dice il sinda­
co — di non credere ai mira­
coli ma dì agire scientifica­
mente: Nemmeno gli emi­
grati di S. Donato, sparsi a 
migliaia fra Tonno, Cuneo e 
Fiorano Modenese, si sono 
dati da fare per ritornare. A-
spettanopiù concrete novità. 
Eppure gli interessi minerari 
di S. Donato affondano, co-

poveracci 
Da circa ottocento anni a San Donato di 
Ninea si scava e si studia il ricco sottosuolo 

Qui a fianco 
una 
panoramica 
di S. Donato 
di Ninea, 
sopra 
l'ingresso 
di una 
miniera 
scavata 
nel ' 700 
e ricoperta 
negli ann: 6 0 

me si diceva, nella notte dei 
tempi. 

Nel 1191 c'è il primo docu­
mento in cui è menzionata la 
miniera di ferro di S. Dona to, 
anche se è da supporre che la 
conoscenza ci fosse da tempo 
immemorabile (gli enotri in­
fatti si stabilirono anterior­
mente alle colonie greche). 
Nel 1310 il signore di S. Do­
nato. maestro di campo fra 
l'altro di Roberto D'Angiò, 
fece impiantare qui delle 
•forge» e cominciarono a 
fioccare le prime concessio­
ni. 

Nel 1491, sotto la domina­
zione aragonese, ci sono le 
prime scoperte di oro, di ci-
nambro, acciaio; sorgono le 
prime miniere, mentre nel 

1705 da S. Donato partono, 
con direzione Napoli, i primi 
vagoni di pietre verdi, di ra­
me secondo -gli ordini della 
Real Camera: Nel 1706 alla 
periferia dell'abitato si edifi­
ca una fonderia e qui lavora 
per lungo tempo il barone di 
Fieishmann. un austriaco a-
mico del re di Napoli che sen­
te odore di affari e si affan­
na. con tanto di operai tede­
schi. a calare in Calabria per 
rendersi conto di persona. 
Trovato il metallo il barone 
fa immediatamente richie­
sta di un gran numero di ga­
leotti tedeschi per scavare 
gallerie e miniere da quella 
che poi fu chiamata la «cava 
d'oro; nella Terra dì S. Do­

nato. Nell'800 la ricerca poi 
continuò in una sorta di pe­
renne via vai. La storia tra­
manda pure un episodio del 
1848quando i braccianti di S. 
Donato e della zona, esaspe­
rati per la mancanza di ta\o-
ro, aprirono una cava per 
sfruttarla in un tentativo pe­
raltro subito stroncato dalla 
forza militare. Il resto è sto­
ria recente, pure se avvolta 
ancora dal mistero. Con un 
pìzzico d'orgoglio si sottoli­
nea in paese come il ferro del 
Palazzo Reale di Caserta sia 
stato lavorato qui a S. Dona­
to e c'è anche chi ricorda un 
gruppo dì ingegneri della 
Montecatini vagare con pic­
coni ed attrezzi per le monta­
gne, negli anni 60 e 70. Poi il 

continuo, incessante pere­
grinare di tecnici provenien­
ti da ogni parte del mondo. 
Insomma qui l'abitudine ai 
cercatori c'è e dunque — la 
domanda è d'obbligo — l'oro 
c'è per davvero? Come mitici 
cercatori, ma grazie alla mo­
derna campagnola del sin­
daco, siamo saliti anche noi 
sulle impervie montagne di 
S. Donato alla ricerca di que­
sti benedetti luoghi preziosi. 
Ed eccoci dunque alla bocca 
della cava d'oro dove ci sono 
i resti di quella che qui viene 
chiamata la 'Casina dell'o­
ro; un vecchio capanno oggi 
adibito più modestamente a 
ricovero d'animali. Ed ecco 
le grotte scavate nel '700. ri­
coperte poi nel 1963 da un 
misterioso ingegnere che bu­
cò in gran segreto tutta la 
montagna. 'Qui sopra — ci 
dice il vecchio Peppino, un 
montanaro che pascola gli a-
nimali — ne ho vista arriva­
re di gente! Francesi, spa­
gnoli tedeschi: ma l'oro chi 
l'ha visto?.. 

Ed eccoci, ancora più so­
pra, ai quasi 1600 metri del 
Piano Pulledro dove enormi 
strapiombi guardano verso 
la vallata del fiume Grondo, 
al confine col comune di Ac-
quaformosa. un'altra delle 
tappe dei mitici cercatori. 
Scientificamente queste 
montagne sono assai inte­
ressanti. Nelle escursioni 
sulle montagne della Mula ci 
sono anche due giovani geo­
logi, laureandi all'Università 
di Bari. La loro tesi è proprio 
sulla stona di queste rocce. 

Vengono da un paesino viel-
ììjTMvnr.a e da una settima­
na scavano e bucano. Le roc­
ce — come ci spiegano — so­
no scisti, calcari e metabasi-
ti, che geologicamente fanno 
parte di un'unica unità elicsi 
chiama appunto S. Donato. 
Per il resto i ricercatori del 
CNR di Cosenza gettano ac­
qua sul fuoco. Dice Benedet­
to De Vivo, che da anni pres­
so il CNR si occupa delle mi­
neralizzazioni in Calabria: «È 
vero che ci sono numerose 
mineralizzazioni interessan­
ti. Ma un conto è l'interesse 
scientifico, un altro quello e-
conomico per un eventuale 
sfruttamento; Ma Giuseppe 
Pipino — che qualcosa di 
concreto dovrà pur avere se 
ha deciso di chiudere una 
fabbrica — insiste: a S. Do­
nato, Acquaformosa, Alto-
monte, Malvito e un po'dap­
pertutto nella Valle dell'Esa­
ro ci sono interessanti filoni 
che hanno dato luogo anche 
a limitati depositi fluviali. E 
qui ci ricordano 1 monaci del­
la zona che nel Medio Evo e-
sercltarono la «pesca dell'o­
ro: Quindi se per i 'profes­
sionisti* non è forse conve­
niente, per I cosiddetti cerca­
tori della domenica l'Eldora­
do — se così si può dire — è a 
portata di mano. Noi, da par­
te nostra, dalle montagne so­
pra S. Donato ce ne siamo 
tornati a valle con un bel pa­
niere di funghi freschi, una 
delizia senza alcun dubbio, 
venduti fra l'altro a peso d'o­
ro anche se di minore entità 
delle pepite. E ci assicurano 
che in questo mese d'ottobre 
a cercare, molto più mode­
stamente, funghi e castagne 
saranno in molti. Per l'oro — 
quello vero — ci sarà tempo. 

•In fin dei conti — si con­
sola il sindaco — l'oro noi ce 
l'abbiamo già e potrebbe es­
sere questa montagna sfrut­
tata sapientemente, un pa­
trimonio immenso: Per chi 
volesse percorrere la vallata 
del Grondo o le alture di Coz­
zo Pellegrino a setacciare ac­
qua e fango insomma un 
consiglio sentiamo di darlo: 
non insistete più di tanto se 
l'oro non salta su, basta alza­
re lo sguardo, bere un sorso 
d'acqua che sgorga dalle vive 
rocce e la giornata — in fin 
dei conti — non sarà andata 
persa. 

Filippo Veltri 

Nuovi accordi di potere in Veneto 

Sembra fatta: Selva 
va al «Gazzettino» 
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nomina 

Dalla nostra redazione 
VF.NKZÌA - I„i r-otizia ostata 

:< • :"( rm.iT.il e £Ìà In im-
:r- «-.'.tura cìi G::siavo 
i <1 ri. :• ne rlf 1 «più ve-
. -, • t:dt «ni ver.eti (il 
.• •>-• ;..t -'.lionato una 
;- » -ijn;!u.ui\a rivolu-

I'.M i.i r«v:ii*r.<*. Con la 
dfìiVx nirettore del 

GRJ sembrar.» saltare tutti 
quegl» ni.-'*rdt (Militici di corri­
doio maturali in questi ultimi 
anni, in seguito alla gravissima 
crisi finaziana del quotidiano e 
al suo scorporo dalla Centrale. 
maturato dopo l'esplosione del­
l'impero di Calvi al quale la te­
stata apparteneva. 

S .!:a. •* r.» hi.*» di --aliare, in-
rrsri.-iiuS" •. •{•irira—.o preferen-
z..-.le IV M:« ..»'.;>-M*MiK!ia che 
p.»reva i:i £*•;.,!• e. pilotare la 
r«*Mirre?i< r." di . .Gazzettino.. 
in accorri»» o»>n il principio di 
non belligeranza che i due lea­
der avevano stipulato nel Vene­
to. Esalta anche una Democra­
zia cristiana, soprattutto quella 
veneziana, alla quale, forse per 
la prima volta, la nomina del 
direttore del .Gazzettino. è 

sfuggita di mano. La candida­
tura di Gustavo Selva non è co­
sa nuova: il suo nome è st-Uo 
fatto in passato assieme a quel­
lo dell'inv iato del .Corriere del -

: la Sera. Sandro Mecc»»li. Poi. a 
i Venezia, le presenze dei due 
! candidati si sono slternaie per 
! qualche settimana e di entram­

bi si diceva arrivassero in Lagu­
na con un progettino in tasca 

Meccoli è scivolato nel nulla 
e Selva è passato, imposto, pa­
re, dal presidente del consiglio 
di amministrazione del gruppo 
SEP (Società editrice padana). 
Luigino Rossi, calzaturiero del 
Brenta,che ha recentemente ri­
levato la testata Rossi non ha 
avuto vita facile all'interno del 
la SEP, tanto è vero che due 
grossi calibri. Piladt- Rielio e 
Sergio Bilioni (rispettivamen­
te presidenti della associazione 
deRli industriali regionale e del­
la provincia di Venezia) hann»> 
negato l'appoggio all'operazio-
ne. Rossi dice di aver scelto Sel­
va per motivi personali, perché 
è un suo grande amico, ma a 
questa tesi sono in pochi a cre­
derci. così come sono in pochi a 

credere al fatto che la candida­
tura di Gustavo Selva sarebbe 
passata come manifestazione 
della insofferenza degli indu­
striali veneti nei confronti della 
volontà di un «mondo polii:c»'>. 
che avrebbe scelto diversamen­
te 

Con il successo di questa o-
pera/ione, comunque. Luigin»-» 
Rossi si candida come pers»>-
naggio nuovo nella ristretta ro­
sa degli uomini che contano nel 
Veneto btanco. E molti si chie­
dono chi possano essere i po­
tenti padrini politici dell'intra­
prendente industriale che è riu­
scito a riciclare un piduista tes­
serato e già in qualche modo ca­
stigato dalla stessa RAI. nono­
stante le sue ripetute --mentite. 
Se Selva è auster»» rappresen­
tante di un angolo particolar­
mente conservatore della OC. il 
suo lui uro vicedirettore. Sergio 
tìervasutti. non gli è da meno. 
Gervasutti lascerà la direzione 
del .Giornale di Vicenza, per 
tornare al .Gazzettino, dopo 
qualche anno di assenza; vi ave­
va infatti lavorato come inviato 
per parecchio tempo 

Toni Jop 

Aperta 
un'inchiesta 

sulla 
scomparsa del 

giornalista 
Bitov 

VENEZIA — Sulla scomparsa 
del giornalista sovietico Oleg 
Bitov. presente a Venezia in oc­
casione della Mostra interna­
zionale del cinema, la Procura 
della Repubblica di Venezia ha 
aperto un'inchiesta informale. 
«Per il momento infatti — ha 
detto il sostituto procuratore 
Carlo Nordio, che coordina le 
indagini — non è ancora ipotiz­
zabile alcuna figura di reato, in 
quanto di Bitov non si hanno 
più notizie dal 10 settembre. 
giorno della sua scomparsa. Le 
indagini della polizia procedo­
no, comunque, a ritmo serrato 
fin dal primo giorno*. Come è 
noto, Bitov, capo redattore per 
i servizi culturali per l'estero 
della rivista moscovita «Litera-
tournaja Gazeta», era giunto in 
Italia a fine agosto per seguire 
come inviato la mostra del ci­
nema del Lido di Venezia. Il 6 
settembre, Oleg Bitov si era re­
cato a Roma per una serie di 
interviste con alcuni scrittori i-
taliani. Il dott. Nordio si reche­
rà a Roma nei prossimi giorni 
per interrogare come testi, gli 
scrittori Luigi Malerba e Cesa­
re Zavattini con i quali Bitov si 
era incontrato. 

Una soluzione unitaria dopo le dimissioni di Menduni 

Fra un mese ali'ARCI 
il nuovo presidente 

ROMA — Entro novembre 
l'ARCI sceglierà il suo nuovo 
presidente nazionale, dopo le 
dimissioni del compagno En­
rico Menduni dovute a prò-
blemi di salute. L'ARCI, con 
il suo milione e 300 mila i-
scrilti, 18 comitati regionali. 
204 «Tornitati territoriali. 
13400 basi associative, è la 
più grande associazione ita­
liana di cultura, ricreazione e 
sport. Una organizzazione in 
piena crescita, nella quale 
convivono diversi orienta­
menti della sinistra italiana. 
L'ARCI è ora ad un passaggio 
delicato. Come è noto, Ennco 
Menduni; malato da alcuni 
mesi e consigliato dai medici 
ad osservare un lunghissimo 
periodo di inattività, ha pre­
ferito lasciare la presidenza 
dell'associazione. Pochi gior­
ni dopo le sue dimissioni, la 
stampa ha reso noto che il vi­
ce presidente dell'ARCI. il 
socialista Beppe Attene. si 
autocandidava per succedere 
a Menduni. Si trattava di 
una candidatura individuale, 
non sostenuta ufficialmente 
da nessuna struttura o parte 

dell'organizzazione. Poi, alla 
vigilia di una riunione della 
direzione dell'ARCI. in prati­
ca un'ora prima della convo­
cazione. e arriv.ua la derisio­
ni- del vice presidente di riti­
rare la propria candidatura. 
Cosi. la direzione dell'asci,. 
nazione opta per un breve 
rinvio: il presidente dimissio­
nario ha avuto un mandato 
per rinviare di un mese il co­
mitato direttivo che deciderà 
sulla nomina del presidente. 

-Beppe Attene ha com­
preso che la sua candidatu­
ra, pure autorevole - dice 
Enrico Menduni — non a-
irebbe rappresentato una 
decisione unitaria di tutte le 
componenti dell'ARCI. Dif­
ficilmente avrebbe potuto 
conseguire quel suffragio o-.-
sai ampio, meglio se plebisci­
tario. che ad un presidente è 
necessario. Per questo ha 
scelto di ritirarla e di lavora­
re con tutti per una candida­
tura unitaria'. 

E col nuovo presidente, co­
sa cambierà per l'associazio­
ne? 

-Io — risponde Menduni 
— non sono italo sconfitto 
rie un congresso, ma da una 
r* tinaia. (ìuvin quindi che il 
!>-:ira\-.r) dei poteri non rap-
l TV.-.- nti un mutamento ra­
da ale, né tantomeno un ar-
n-tranento dell'autonomia o 
dell'unità dell'ARCI. Auto­
nomia e unità che ne hanno 
fatto l'associa2Ìone che è 
ora. la sua forza, il suo pre­
stigio. Certo, quando si cam­
bia presidente, c'è sempre il 
pericolo che questa unità 
venga messa in discussione: 

Pensi che possa accadere? 
-Per quei che ho visto, 

posso dire di essere soddi­
sfatto della prova di maturi­
tà. responsabilità e coscien­
za data dall'associazione. 
Vedo un rifiuto di quegli 
scontri che servono solo a di­
struggere, non a costruire. 
Questa mi sembra già la mi­
gliore garanzia che si può fa­
re un presidente valido, che 
stia bene a tutti. Io ci ho 
sempre creduto, sin dall'ini­
zio ai questa vicenda*. 

r. ba. 
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